
Nascita ed evoluzione degli alfabeti e della scrittura in occidente 
 
I periodi fondamentali della scrittura corrispondono a tre fasi della sua evoluzione: 
scrittura delle idee o sintetica, scrittura delle parole o analitica e scrittura alfabetica.  
 
 
La scrittura delle idee è la preistoria della scrittura, mentre la pittografia è 
considerata la prima fase del processo che porta da una scrittura delle idee a una 

scrittura delle parole.  La 
pittografia risale al Paleolitico 
superiore e consisteva nel 
rappresentare senza l’aggiunta 
di segni fonetici la forma più o 
meno stilizzata di temi 
universali, il sole, i piedi, i sessi 

ecc. Quando i segni si “standardizzano” si ha il passaggio 
all’ideografia. 
 

 
 
Il più antico sitema di scrittura 
conosciuto è il cuneiforme 
mesopotamico, sumerico 
(4.000/3.000 a.C.)  

 
 

 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 

I segni avevano alcuni valore fonetico (suoni), altri 
ideografico. L’ideografico si sviluppa componendo 
sequenze di segni che, come una sorta di rebus, davano, 
grazie ad un determinativo, la parola nuova.  



Dal sumerico, passando per 
l’alfabeto ugaritico, si giungerà 
al fenicio.  
La scrittura geroglifica 
(incisioni sacre) inizialmente è 
strettamente legata a scopi 
politico-amministrativi. Il 
geroglifico ha valore di 
logogramma (rappresenta 
l’oggetto), fonetico (suono) e 
determinativo (segno mutuo 
che aggiunto precisa 
l’espressione fonetica). In tal 
modo gli Egizi giunsero a 
possedere una sorta di alfabeto consonantico, lontano antenato degli alfabeti semitici.  
 

 
Lo sviluppo dell’alfabeto Egizio (3.300 a.C.) 

partendo dalla scrittura “lapidaria antica” dette  
vita alla scrittura ieratica (sacerdotale), grafia 

personale adatta agli scribi, dotta.  
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Successivamente si 
sviluppò la scrittura 
demotica (popolare).  
 
 
 
 
 
 
 

Con Alessandro Magno giunse in Egitto il greco 
 che, opportunamente modificato originò la scrittura 
 copta. Le scritture alfabetiche assegnano un valore 

         fonetico costante ai segni grafici.  



Come sopra accennato, dopo quello ugaritico, semplificazione della scrittura 
cuneiforme sumerica comprendente 30 lettere consonantiche, si giunge al fenicio,  
(1.000 a.C) 

 
 
 

anche questo una sorta di “semplificazione” del 
 geroglifico egiziano tramite acrofonia (il suono 
 iniziale del segno pittografico diventa valore 
 iniziale della parola da esso rappresentato).  Se 
 gli egizi inventarono segni con valore fonetico, 
 i fenici  inventarono la scrittura alfabetica. La 
 proverbiale intraprendenza commerciale fenicia 
 influenzò la Grecia, con l’alfabeto punico, il 
 Vicino Oriente, con l’ebraico antico e 
 l’aramaico, da cui deriva l’ebraico moderno e 
 l’alfabeto di Nabatei, antenato diretto  
      dell’arabo.   

 
 
Il notevole progresso 

 dell’alfabeto greco  
rispetto a quelli semitici  
si  ha a seguito dell’  

introduzione d’una           
notazione vocalica.  

Mutò il fenicio,  
aggiunse 4 segni grafici   
e divenne destrorso  

 (prima si scriveva da  
destra a sinistra). 
 

 
 
 
 
L’alfabeto greco, (750 a. C.) o meglio gli alfabeti 

 greci,  esercitarono un forte influsso sugli alfabeti della 
 Magna Grecia, in particolare l’Etrusco e il latino.  

 



L’alfabeto etrusco, formato dalle 26 
lettere greche (22 fenicie più 4) serve a  
scrivere in una lingua non indoeuropea.  
 
 
Alfabeti etrusco e latino 

 
 
 
 
 
 

L’alfabeto latino (a lato 
 arcaico) nasce sinistrorso 
 poi, dopo un breve periodo 
 bustofedico (andatura 
 alternata) diviene 
 destrorso e consta di 21 
 lettere in fase arcaica e 23 
 in età augustesa. Alla  
 grafia capitale, pressochè 

             identica alla nostra attuale, 
             si aggiunse, per motivi di 
                praticità, il corsivo minuscolo.  

 
 

I segni runici, nati presso i popoli nordici o, secondo altri studi, su territori di dominio 
romano, inizialmente avevano significato magico, poi si svilupparono come vero e 
proprio alfabeto runico, inizialmente di 24 segni, poi ridotti a 16.      

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lo sviluppo della scrittura latina dà luogo a una serie nutrita 
di albabeti, capitali e corsivi. Successivamente l’influsso 
delle invasioni barbariche ulteriormente amplia la gamma 
delle scritture sino a giungere ad una sorta di unitarietà con 
la minuscola Carolina (VIII Sec.). 



Successivamente in contemporanea ad un ampliarsi 
degli utenti della scrittura, alla disponibilità di singoli 
supporti multipli su cui scrivere, alla nascita delle 
Università, e ad un inizio di secolarizzazione della 
stessa, si afferma il carattere gotico (XI/XIV° Sec.) 
 

 

 
 
 
 

Ulteriore sviluppo della Minuscola Carolina 
si ha con le scritture umanistiche (1.300/1.400) 
che vengono presto raggiunte dalla nascita dei 
caratteri mobili di stampa. 

 
 
 

    I caratteri della Bibbia di Gutenberg 
 

 
 

                        Fra gli altri alfabeti 
             ricordiamo il Bodoni 

 
 
 
 
 
 

 
e il Parvopassu 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Per chiudere con uno stralcio esemplificativo della ricca serie di alfabeti che oggi si 
possono incontrare  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

    
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


